
SOMMARIO: 

La prima città redenta - Francobolli militari - La guerra attraverso la canzonetta 
- La carestia in Italia cento anni fa - Il Collegio Militare della Nunziatella - Le ore. 


IL sì prima 



C ormòns rimarrà nella storia dell’ ultima guerra 
d’indipendenza con un significato simbolico che 
le miti e fedeli sorelle friulane e trentine, istriane 
e dalmate, le invidietanno certamente : essa è stata 
la prima liberata. 

La piazza maggiore della cittadina (quella bianca 
silenziosapiazza provinciale che 
aveva un nome ostile e che 
sembrava ostentare, sul porto¬ 
ne di un basso palazzotto, una 
vecchia arrugginita aquila 
d’Austria) è stata ribattezzata 
italianamente con la data della 
redenzione : XXIV Maggio — 
il orimo giorno di guerra. 

Fu infatti nelle prime ore di 
guerra che Cormòns potè essere 
occupata dalle avanguardie ita¬ 
liane, senza sparare una fuci¬ 
lata. 

I funzionari austriaci aveva¬ 
no abbandonato la città du 

popolazione se n’ accorgesse, 
senza annunciare neppure che 
lo scoppio delle ostilità era stato 
dichiarato. Per cui. alle miti 
mattiniere comari cittadine la 
guerra si annunciò con quel- 
l’inatteso e pauroso irrompere 
di cavalli brigliati, trasvolanti 
per le silenziose deserte strade 
con un luccicare di sciabole e 
di carabine, con un rumoroso 
scalpitar di zoccoli che gettava 
dal letto i più dormiglioni. Cosi 
Cormòns, che s’era adlormen- 
tata austriaca, si svegliava ita¬ 
liana. ^ OFFERTO^Ci™ 

Bianca, pulita, gaia tra la 
biondura delle sue messi al piano e il verde dei 
vitiferi colli — da cui la regione circostante in al¬ 


tura prende il nome di Collio — Cormòns viveva 
la sua tranquilla vita di cittadina provinciale : vita 
di piccoli possidenti, di piccoli mercanti, di agri¬ 
coltori, di vinai, di cestai. La ferrovia l’univa a 
Gorizia da una parte, a Udine dall’altra ; e dal 
trovarsi a mezza via fra queste due città — la ca¬ 
pitale del Friuli redento una, 
la capitale del Friuli irredento 
l’altra - Cormòns aveva ac¬ 
quistato un po’ alla volta una 
importanza notevole nell’eco¬ 
nomia generale della provincia. 

Posta in prossimità del con¬ 
fine linguistico, Cormòns più 
di ogni altro centro italiano 
del Friuli orientale era stata 
presa dì mira dal movimento di 
penetrazione degli sloveni che 
con ogni mezzo ed ogni arma, 
dalla scuola alla banca, dalla 
delazione al broglio elettorale, 
dalla lusinga alla pressione ter¬ 
roristica, cercavano di far brec¬ 
cia nella compattezza millenaria 
della gente friulana, per giun¬ 
gere al mare, a Grado, a Mon- 
falcone, a Duìno, a Trieste, e 
cancellare cosi il diritto di ri¬ 
vendicazione di quella ch’era 
stata la terza riva di Roma. 

Ma Cormòns, come Gorizia 
e come Monfalcone, aveva sa¬ 
puto meravigliosamente resi¬ 
stere ; e per la propria co¬ 
scienza di italiano civismo, e 
con l’ajuto della Lega Na¬ 
zionale, essa era riuscita in 
modo insperato a neutralizzare 
liberatore l’opera sgretolatrice dei nemici 

■ini al Municipio. nazionali, a spezzarne instan¬ 
cabilmente gli assalti. 

Se una volontà sovrumana presiede la fondazione 
delle città e ne segna la funzione e le sorti, quella 
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